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Sopàitiarlo *-- Avvertenza —. Ai leltorr— Memarie e 
comtìnkaztdni di Soci: Dell'msegnamefdó pressa l'Asso^ 
dazione agraria friulanai Economa rurale (selyicuUura) 

— Rivista di giornali: Osservazioni agricole in un viag­
gio in Francia ed in hpagna'-^ Commercio: Fiere e 
mercati i Prezzi medii delie granaglie écc* ; Séte i Corso di 
effetti pubblici. 
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Il Bnl let i i ì io d e i r Assoclitjelòitc aerpai^ia 
fr inlana ese irà p e r o r a agiiS martèdii in i>n 

eli otto paghine in quarto , sinsllc a l 

^' -/ * 'i-

presente numero. 
Por terà ^li atti del ia SoeSeta, l e memo­

r i e inviate dai l^oei, una r iv is ta «li jp^iornall 
airraH ital iani e s t r a n i e r i , ed a l tre notiaKie 
i)niéB*essanti 1' ag^A*|eoltnra de l la l^roViiiélai 

1̂  inviato at Soei d i pr ima e seeo|«da 
elasìse;(Stat. S§;»» ,e 31). •.;:' ^ '-^;^r:-: ; --

Ciii non appartiene a l la Soeietà può ab<-
bonarsi al JSOIO ISullettino pag^ando per n n 
annof ed a l l a t t o del la prenotaxione, a/|L. 1 ^ 
In moneta d 'oro a eorso abusivo ; fraiieo 
s ino ai eonllni, snpplementÉ gratis . 

Gli abbonamenti s i r icevono al ì ' t l f l le lo 
^ j 

di Presiden^ai e presso l 'Esat tor ia dell'As*-
soeiaselóne. 

• - . ? • 

. • f Al %ieiiorì 
V H ^ T-

Il Ballettino dell'Associazione agraria friulana, 
entrando nel suo sesto anno di vitâ  si presenta 
raddoppiato M suo ordinario volume. Tale inno-

cotneclìè adottata in via interinale, e senza 

K " 

come la parola scritta doveva 

^ . 

enti promesse iniziata (se veramente di pro­
messe non intendasi possano aver tenuto luogo 
gli altra volta manifestali desideri e le speranze 
fm dal principio e sempre poi nutrite a tale ri­
guardo dalla Presidenza), riteniamo sarà accolla 
favoiievolmenle dai Soci. 

Uno dei mezzi che, per gli Statuti, T Associa­
zione nostra si propose pel conseguimento del pro­
prio scopo, si è la pubblicazione d'un Fogl io 
sseUimannle. A questo mezzo vennero rivolle, Il T Istituzione. 

T •* 

forse più costafìtemente che ad ogni altro, 16 cure 
della Direziotìe. EgU era che dessa, riconosciuto 

contri-
bufrvìi operò sempre in modo che, per quanta fa­
talità di cose venisse a renderle qualsiasi altra 
azione allentata od impossibile, il Ballettino restasse 
però sempre la più fida significazione di vita della 
Società. 

Cominciata nel novembre 1885; qtiesta pub­
blicazione continuò fin or ora, primamente uscendo 
in quattro pagine ogni quìndici giorni, aumentata 
poscia di altrettante col 1859, e fattasi pòi nel 
maggio del testé spirato anno a più regolare com" 
parsa (ogni settimana) nel primiero volume, L'ac­
crescimento che ora viene annunciato è quindi ef-
fettivatìiénte il secondo dair istituzione del foglio. 

Per chi ben bada alle presènti condizioni della 
Società, riesce agevole, crediamo, il decidere se il 
conseguente maggiore dispendio sia bastantemente 
giustificato dairopporlunità della nuova misura. 
Che si fa dairAssociazione agraria friulana?... Ogni 
buona risposta che la Pî esìdenza si facesse a con­
troporre ad una simile inchiesta, non andrebbe 
forse esente dair equivalere ad un si farà; e que­
sto futuro, sia pur esso, confldiamó/di non lon­
tano avvenire, nuoce intanto al presente. Certo, 
alcuni provvedimenti richieggono una pronta at­
tuazione; per averla, non ci sarà d'uopo che della 
sanzione della Società; e per essere questa con* 
vocatà, non sarà d' aspettar altro che il compi­
mento delia disamina già ripresa dalla Giunta di 
sorveglianza intorno al resoconto della gestione eco­
nomica 1859, e la revisione di quello che risguarda 
air ora chiuso 1860. Anzi taluna delle utili cose 

j j ' 

meditate potrà venir anche prima attivata: la stanza 
^ r ^ _ . I . 

di lettura, la biblioteca circolante. Ma il mezzo che 
•_ I ^ -t 

proprio di presente ed intanto si adopera in or-
L J 

dine al fine delF Associazione, sono le comunica­
zioni periodiche ch'essala per la stampa. Che 
ora, più ampliamente di quanto in passalo, Io si 
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faccia, ciò non potrà xlle riuscire vantaggióso al-
'ì^ 
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Un qnalchB spazio che possa tenir 
I ^ — 

per r inserzione degli atti mtèrnis ̂ ^ t. cui comi 
•̂  rad scenza offra alcun interesse;^ 

doppiato delle sue colonne, ffitìiiltóttirioJ pottt coi 
più agio accogliere le memorie e le comunicazioni 
d'ogni sorta, ch^,(JireUùrnente p menò risguai 
la prima industria della provincia nostra, i Socî  
invieranno tiUa Direzione. A riguardo di questa 
parte eàséfizialo déKJoglio, non sarà inutile, spe­
riamo, rì|}eterè ai Soci tulli, ed in partìcobre ai * 
sigttorr ffitìniBri del Gomitato, una raccomà 
più volte fatta: Gli' essi vogliano, cioè, più di so­
vente cooperare coi loro scritti j a rendere vera-
inénte efficace questa grande sussidio della stampa, 
di che FAssociazione sì giova. Invero questa no­
vera fra' suoi membri buon numero, cui il dettare 

• r j 

per la pubblicità è famigliar esercitazione ; novera, 
diciamolo con giusto orgoglio, egregi e chiari in-
gegni, onde l'Istituzione, il paese si onorano. Ma 
la poca esperienza nel dare allo scritta tutta la 
forma conveniente per la .slampa non discansigli 

\ y -

però alcuno dal rispondere al presente appello che 
per la comune utilità la Presidenza rinnova. ̂  Si 
pensi che il sostanziale 3ta nell' idea ; ogni nozione 
intorno a quanto qqa 0 là per la provincia nostra 
si fa in iayoreMV agricoltura; suggerimenti .di 
qualche utile pratica, esperimenti, migliorie; 

; agricoli, a-com­
mercio; perfino la conoscenza di quanto di male 
in qualche paese contro l'agricoltura si opera, tutto 
ciò ed altro di analogo potrà formare soggetto di 
una comunicazione; al centro della Società. L':espaf-
sizione sia chiara, e, del resto^ come vien.vigne ; 
la redazione del Bulleltino provvederà, se c>iò del 
caso, alle forme. Ciò che non si vuol dimenticato 

r . y 

sia pertanto la eloquenza delle cifre ove avvenga 
di discorrerev suppongasi, d' alcuna nuova esperierir, 
za agricola ; non ci sfugga dalla niente maliche, per 

ogni 
i* , ^ 

dato statistico relativo a 
1 . -

viaggiare, ógni innovazione della scienza> dei campi 
ha bisogna d' un passaporto, e questo vuol lessere 
legittimato da un finanziere pedante, 'A torjiaoonto. 

Ciò detto per quanto risguarda le due prime 
1 _ ^ _ 

parti del BuUettino — gli atti d'ufficio e le me-
morie dei soci 

7 5 L • • ' ^ ^ 

a contenere, oltre la solita' rubrica 
di com?nere/o, una rivista di giornali d'agronomia 
italifmi e stranieri. Senza dubbio,; il bene che'non 
si fa qui ma altrove non perde di merito. 

significhiamo ora che la terza 
sarà 

dunque che si potrà utilmente apprendere da altre 
pubblicazioni, gioverà sia riferita dalfoglio nostro 
per sunto, od anche riproducendo talvolta per in­
tero, se veramente pregevole, un qualche articolo 
originale o tradotto/ 
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propositi, sarà contuìuata la cura per 
sbullettino nel 1861. Dal canto 
«on ommetlerà diligenza al 

'^.. ^ P P JS 

oBéèUferiloftifi dai buoni suggerimenti che 
le vorranno porgere gli amici dell'Associazione, far 
Mrche;(|pestò periodico,' tfo^ipulsr^ldo- T azione di 

^ciascuno, ben riesca a diffondere quella mutua i-
struzToné che è tarilo 
patria carità. 

di fratellanza e dì 1 
j " ' j 
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Dell'inseg^iiaiinento presso T ;%s^aeiaKlo-
ne agrar ia friulaiia ^ I -T 
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All' egregio si(j. A, Yiamllq 

Mi permeila eh' io iutlirizzi a Lei alcune idee 
ocellate alla rinfusa suU' argomento che forniq i| ,sog-
gello dèlprfe îévòle articolo, di che Ella ha forriito, il 
rìòslro BulleUuio. Mi compiaccio us veaerlo, diveuuto. 
lih campò di utili ^discussioni, cosicché esso 
a supplire almeno in parie a 
siffalio cambio d'idee ha luogo a viva voce. 
^ Non v' ha dubbio che uno dei 

vaijra 
quelle riunioni ili cui 

• -v -''\ 

XXiib'UÀ più ffi.. 
cacivcoù CL|LÌ f Associazione ha promesso a se slessa 

queslQ 
somma 

'. ? 

d' influire al migli'ói'aihenlo della pnlna agricoiuira, 
SI è ' r islrumhé. l paragrafi 83 e 84 degli StàluU 
lo manifesiano chiaramènie. Essi sigiuricano cìie 
!' Àssociàxioi)e dove dar opera all' applicazione # 

mezzo tostò eh' ella potrà disporre di una 
che sopravanzi . alle spese richieslq fluilà 

sua amminislraziòue, e dagli altri nìe?:zl d r̂eUi,,(Ji 
azione, già messi in opera nei UTOII delle, SUQ. for­
ze, quali sono il fogUp seirunana,le, e T Annuario che 
he è il complemenlo; le associazìoaì ai più ripolali 
giornali; la biblioleca circolanle ; i premii d'inco­
raggiamento; ed i congressi; la creazione di-vivai 
ecc; e quesla somma non d«Ve essere minore di 
15 mila lire; ciò che vuol dire, che se per buona 
avventura fosse anche il doppio, pd il triplo, e lauto 
mèglio; poiché mirando a un' istruzione che insegni 
la scienza e la pratica, ossia l' arte, com'Ella sa­
pientemente la definisce neir accordo di queste due, 
essa non ha inteso di determinare che quel li 
al disQlto del quale Jion crede possibile di ra 
gere il suo scopo; lasciando però illimitata T esteii'-
sione che la siia forza economica fosse in grado di 
dare ai mezzi di 

j 

T 

raggiungerlo. 

r . 

r. 
^ T 
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ai mezzi 
Ora la somma da ìmpVegursi al di là delle 15 

niilalire è facoltativa, e. la quislione si riduce a 
sapere che cosa possa fare l'Associazione nel senso 
deir istruzione coi mezzi che attualmente possedè. 

istituire un lenimento modello con una scuola, 
sènza la quale esso non sarebbe che la bottega, ove 
s'impara il mestiere, ma non I' aî le, è una fa eco IKI a 
un po''seria, specialmente sotto il rapporlo econo-
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mieo. Ma non lasciamoci spaventare dalle diffioólfà, 
L*Msociaziotte polrebbej se fìorf acquistai^, ̂  prèndere 
in tìffitlo una X!Olohia; ma pw dbonerarsi dal di­
sturbo e dai rischi d' uba gestione a proprio teontó, 
pèlrébbe trattare con persona idonea la quale cón-
setitiî se di assumere il subaffitto,:̂  mediante le' do-^ 
vutè cautele; coli' obbligò di tenore una regolare^e 
ragionata contabilità, é stìpularido^ secondo norme 
dà Stabilirsi d'accordo, i compensi cui essa avrebbe 
diNtto per gli esperimènli'^e le prove che le vér̂  
rébbéro' impòste da una commissione,-Meglio-sinecura 
sarebbe che un proprietario zehuile è illuminato as-
sunoièsse quèsl' ufticio sul proprio fondo; Ma qualun-

òd affittuario, assu^' 

A\ 

^ 3 

que 61 SI toss0, o propini 
mérèbbe' di stabilire alle imposte condizioni' la scuola' 
teorico-pratica 0'il podere modello, farebbe per pro-^ 
priò colilo tulle le coltivazioni; é provvederebbè ah-̂  
che a tulle le spese occorrenti per T isli!Uzioné ed 
il" niaritenimentó il f̂gVi allievi. Egli' sarebbe ; ili Dii*et-
tói*e*' dèlio stabi'limenlo; ê  in compenso delle sue 
spese e delle sue cure riceverebbe dall'Associazione 
uria détet'minata somma. La spesa in questo modo 
si renderebbe assai modica, perchè il Direliore della 
sòU()la riirarrèbbe dal fondo destinato a podére mo­
dello tutta la rendila che là sua abilità sapesse ti­
rarne, ed avrebbe Un; grande risparmio nella Còlti-
vaziorî  pei' r aiuto; che prestar gli dovrebbero gli 
allievi. La Sî cielà spenderebbe •soltanto qtianto' im-
porliei'tìbbe i l minìienìmento dogli allievi, ed un con­
gruo compenso da' darsi al DireUofe ed at'Suo,t) 
suoi as^isleuti, per le l̂óro • cure d' insegnamdnio e 
(li educazióne. Ma gli alHevi:̂ non dovi-ebbero pagjire^ 
la loro pensione a senso del paragrafo 13? Dunque 
la spesa sì ridurrebbe a pagare i maestVi. ^ 

Io troverei essen/Jaie questa condizione ohe ri^^^^^ 
fileno il tenihieritQ modello divenisse sotto il rap-;̂  
portò eGonomitìò' Un affare dî  privato interesse ; e ^ 
ciò per ovviare il solilo iniìonveniente- di certi'cosi 
detti poderi-modello, che s-onO' luti''altro che modtillî  
da imilarsi; i quali fanno magnifiche mostre di col­
ture di ias«o> di raccoite più rigògltó^e di quelle 
dei vi(iiniid'animali meh comuni, d^un bel corredo 
di macéhiiie ic d' islrun\enli ; magnificenze che; non 
costando nulla al Diréltore stipendialo nià appagail*-
do la sua vanità;̂  lo rendono ̂  irien curante dei sa-
grifici che coslàho soltanto a Ghi= lo paga. Ciò ri­
guardo alla qùesti(>He economica.; • ' -

Reslerebbe ora a vedersi, come Ella dice giu-̂  
osaménle^ « quàl è il punto di partenza^ di ^ que­

sta istruzioìie, ed il punto al quale giungere, » Jo 
avrei molle'(iose da dire su questo argomenloy ma 
noli he ho adesso il tempo, occupata come sdno 
tutto il giorno per rAnnnario; né i limiti di questo 
articolo il consentirebbero. 

Convengo intanto con Lei che non è la pura 
scienza, nò il puro mestiere cui accennano i paragrafi 
88 e 89; bensi r:arle. Ma l'arie sup|vone la scien­
za e lì' mestiere, e chi dice arte, dice scienza e pra­
tica riunite. La pratica senza la teoria non coslilui-
sce che il mestiere, l'artigiano, il conladino. La 
teoria* indipendente dalla pratica non forma che ri 
dolio, l'agronomo; ma si è la retta applicazione dei 
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e prtnéipii dellr Scìetiztì aHe clrcostahze di 
dì liiogé Che fotoà •ĵ agrièoItô ^̂ ^̂  dHista, ' î oi non 
Vògliànjo fare dèi putì agronomi; noi non 
bièoj^nodi fare d'élfcontadini; noi intendiamo Ai fare 
degli agricoltori. L' agricoltore fra la pero, posto 
sdénza è ilftiestieré, ha bisogno d'informarsi del 
r-ùiia-^' dell' tìlliU^ ^ > - '̂  

M;-

Io 
L* agricoltura è principalmente fondata sulle 

cogriiseiihii cbimióhe, meccaniche ed 
non SO'Meramente come, e fiiio a quàl piintòs'in­
segnino ìiellè pnbbliche scuole siffatte cognizioni ; 
so bene che tiulb s* incòrVlra di più frequentó*tìel!a 
c^iiì|)lela ignoranza: di quéste cognizioni, alàièno nei 
lóro rappdili' cóli* agricoltura. Io crédo dunque che 
l';Asso<5iazìonè Ila Ìì»U<) bene fin ora d' insièg)narè[ 
pè> quanto ha potuto, alcun che di quesie^ prelimi­
nari indispensabili cpgtiizioni, e farà bene di npi-
gHanreriusegnamento quando potrà. , 

Ma dii'è che que&té cognizioni sotìo indispensa­
bili all'agricoltore artista, none dire che si voglia-

in lutia estensione le scienze delle 
^-^ 

no insegnare 
esigono quali son figlie. In fallo di. chimica non si 

dall' agricoltore 4Q; non̂  chor poche cognizioni neces 
sarie a intenderne il linguaggio, e a persuadersi 
della verità dei falli. Ci vnol poco a istruirlo di ciò 
che gli è necessario di sapere intorno all' aria at­
mosferica, all' acqua, al processo della fermentazione 
e della combuslione, al terreno coltivabile, alle ce­
neri 'delle piante, al concime'ed a' siiòi componenti. 
Né sarà 'Gosà tanto difficile féniiglìariizarlo, e sa­
rebbe ciò che più importa, colle niahipolazioni chi-
niìclie; oftdè ahahzzare una terra, un concime, una 
pianta. Ltì^stessò dicasi dèlie cognizioni lìieccaniche 
per ^apprezzare i* uso d' uno strumento' e d' una 
macchina: ngràrià; per non impiegare che le forze 
assoluUmerite necessarie. Lo" stesso fingimento sì 
dica dèlie cognizioni ebònomiche necessarie a con-
cepirè un^impresa agricola éìcalcolarné il tornaconto. 

Per quanto 'ristretti si vogliano; i limiti di que­
sto scibile, siccóme esso è necessaria preparazione 
allò studio dell'agricottura; còsi è necessario che i 
giovani aluoni arrivino al jìodere modello già pre­
parati, 0 che vi si prèpanno sul podere stesso.! 
precèlli dell' arte non sono né debbono èssere che 
la deduzione rigorósa dei principri inèoncussi di que­
ste scienze; e per inlendérli ed apprezzarli òotìvien 
quindi aver libalo, quanto rigorosamente fa d'nopo » 

alle sorgenti da cui derivano. 
" Sé nod' che l'unione dì dne insegnamenti, fiino 

preliminare^ ie 1' altro\ d' applicazione; l'uno 
mente teorico, e 1' altro pralièo; 
tura dovrebbero esser 

pu ra­
di lòr na-

s conce ria 

1 quan 
successivi, e 1' uno sùbordi* 

nato all'altro; quest'unione, io diceva, 
razióne di entrambi, isicché si fanno incompletamente, 
e male. 

Per ovviare quànt' è possibile a questo gra­
vissimo inconveniente^ bisognerebbe dividere ì' edu­
cazione heT podére modello in tre anni. Il primo 
anno, sarebbe conforme agli-sludii preliminari; poi 
verrebbe il corso d' agricoltura |éórico-pràlica. Fis­
sato il nùmero degli alunni, che T istituto potrebbe 
aécpglière, non n:é amnaelterebbe che un terzo ài* j r 



r onnp. BJg non entriamo nelle p̂ rticol̂ ^̂  dì un 
pianò di cuì non si è ancor fallo ìi disemio. Dirò 
sollar>lo che il tempo d* oijcupaxipne degli alunni 

r ' ^ 

essere diviso in due parti eguali, metà 
dedita allo studio, nmotà al pratico esercizio, e gli 
alunni slessi divìsi in due gruppi l'uno dei quali 
studierebbe il mattino e praticherebbe !a sera; Tal* 
tro sludierebbe la sera e pralicherebbe il inallino. 
Cosi i liavori del podere niodèllp sarebbero esclusi-
vamenle jeseguiti dagli allievi, i quali dovrebbero 
lavorare coiue effettivi operai; cosi ristiluaione loro 
sarebbe compila, apprendeudo la scienza, T arte e il mestiere, tre cose indispensabili nella pralica. Ilo 
veduto, neir Istituto agrario di Meleto i figli slessi 
dell'illusli^e suo fondalore guidar T aratro e maneg­
giare la vanga ; e non è a dire quanlp giovi alla 

I salule del corpo e dello spirilo questo alternare di 
lavori e di sludii, e quanto vada a genio della gio­
ventù che gli sludii sedentarii snervano ed annojano. 

GH. FRESCHI. 
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Eleoiiomia rurale 

L E T T E R E AL MIO F A T T O R E 
^ A 

Ho 
(SelvicuUura) 

stabilito di impiegare un' 
inlrattencrmi con voi in 

* 

ora ogni selli 
mana per 
agricoltura adattali alla stagione 

argomenti di 
in CUI VI scrivo. 

Vi dirp cose vecthie perchè non scrille per la pri­
ma volta lOi? oggi né jeri, e nuove ad un tempo per­
chè ben lontane dall'essere generalizzate nella prati­
ca. AccogUete con fiducia i miei suggerimenti che io 
attingerò sempre ai migliori libri e sovente a| mio 
prediletto Dombasle. lì Calendrier du hon CiUliva-
fóf^r, libro citato dai primi trattatisti, e fuso nelle 
principali opere posteriori alla sua pubblicazione, non 
solo non si trova tradotto in italiano,ma 'n^mme-' 
no in francese Io si può avere, essetidone:esaurite 
le copie delje diversa edizioni, né î ncora ; com|ììla 
r edizione promessa dal Belgio, 

Desidero che troviate pìodo di radunare ogni 
domenica dopp le sacro funzioni più che potete di 
conladini, e che leggiate, traduciate e commentiate 
Joro quell'istruzione che vi manderò in forma di let­
tera ; ne trarranno vantaggio i contadini, e ne gua-
dagnarete voi slesso. Vi raccompndo di notare tutte 
le Asservazioni sensale che a quando a quando uscis­
sero dalla bocca dei vostri ascoltatori. Siccome i 
forti geh hanno per ora sospeso i lavori nei campi, 
per oggi vi pallerò : ; 

, Degli alberi da bosco 0 delT uliHzza:^ÌQne degli 
spazi incolti. 

Vi hanno poche proprielà rurali dirò qu«si po­
che colonie nelle quali non si trovi qualche *por5!:ione 
di terra più f> meno estesa il di cui prodotto è quasi 
nullo tanto se allo stato incolto (pustòt), come se 
allo slato di coltura, 0 perchè troppo discosta dal­
l' abitazione del coltivatore, 0 perchè di natura arida 
e sterile, 0.perchè abitualmoqle impregnata d'acque 
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solleri*anee 0 superficiali di cui sarebbe troppo co-
stoso lo sbarazzarla. E li che conviene quasi sempre 
sotto; il rapporto economico di stabilire delle piantar 
gioni in gruppii d'alberi 0 massicci; costerà as^^i 
meno il produrre Un determinalo numero d'i diberi; 
in tal guisa, di quello che disseminando ai bprdi 
del terreno 0 lungo le vie dove gli alberi sono espo­
sti a una quantità di accidenti e di guasti^ dovcf 
nuocono sempre più e meno ai raccolti dei terreni 
vicini e alla conservazione delle strade sulle quali 
mantengono T umidità arrestando T azione dei venti: 
e. del sole, -

Una delle cure più importanti pel successo d'u­
na piantagione è di delerniinare la specie dVulbei:i 
di cui si vuole guarnirla, avendo riflesso atta fuci­
lila della vendita del prodotto, e alla natura del 
terreno in relazione a ciascheduna specie. Sotto que­
st'ultimo punto di vista serviranno d'ajuio i dati 
seguenti per ciò che riguarda le specie d'alberi più 
comunemente impiegate nella coltura delle foreste. 

La quercia comune {ròul)\M\ò riuscire in quasi 
lutti i terreni, purché non siano né e. cessivamente 
secchi ed aridi, uè troppo umidi 0 composti d'ar­
gilla estremamente tenace; ma quesl' albero non 
prende un conveniente sviluppo ed una grande ele­
vazione che nei terreni mollo profondi, 

// faggio ffajarvèspxdj esige più della quercia 
un suolo pregno d'umidità; del resto ama presso a 
poco gli stessi terreni ma preferisce soprattutto le 
terre calcari ricche; esso prospera meglio che la 
quercia nei terreni dove lo strato vegetale ha poca 
profondità perchè le sue radici sono più serpeg­
gianti.. •• • \'-- ^'- '•:'•' ^ ' -•• - ' •' :̂ ~̂ -^"••- -•̂ •'-••; 

11 carpine fgamar) e V acero campestre (void, 
fl/ar^ ama pure gli stessi terreni della quercia, e 
queste.; tre qualità alle quali si può: aggiungere jl 
faggio, se il suolo, è; ricco, si maritano assai bene 
assieme per formare dei boschi cedui od anche 
d'allo fusto, essendo sempre utili il coinporli eoa 
più specie d'alberi. -̂  

La betulla f bedòiy leu blanc J desidera suolo 
che non sia molto umido ed argilloso; essa vegeta 
bene nei terreni aridi, poco profondi, e persino sulle 
più alte montagne; le sue foglie danno poca ombra, 
quest'albero è uno di quelli che nuocono meno agli 
altri alberi cui vengono associati. Quest'albero è 
poco nolo e poco propagato nella pianura in Friuli, 
e forse converrebbe meglio di qualsiasi altro nelle 
tante lande sterili che altra volta erano letto ,di tor­
rente ed ora servono a magrissimo pascolo.^; legUo 
eccellente per abbruciare, s' adalla a una quantità 
di lavori, è flessibile e se ne fanno cerchi eccellenti, 
cresce prontamente, ed educalo ad alto fusto, rag­
giunge dimensioni considerevoli. Se ne potrebbe â  
vere nelle nostre montagne per esempio sopra Fae-
djs dove cresce spontaneo; chi volesse però esten­
derne la coltura farebbe meglio a procurarsene la se­
mente. Quelle piante che si strappano dal 
nei boschi senza cura di sorta e che poi compari­
scono sul nostro mercato f̂ nno da sé inalissima 
prova. Vogliamo fare il possibile per estendere la 
collura di questa uUlissima pianta. 

* ì 
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U frassino fmrf' framnj ^^V^^ olmjt 

amanp *specialrnenle i U r̂reni freschi e soslanziosi ; 
deyesi évjlare la vicinanza del frassino per le terre 
atrabili e le pralorie sendocchè loro nuoce grande* 
menle; anche a una grande distanza dui suo tronco. 
Questa avvertenza era trascurala dai nostri vecchi 
che lo destinavano sovente a manto della vite nei 
terreni arati; nelle piantagioni nuove però è affatto 
escluso; 

U oltana 0 alno ("onnar, aalj rmce nei fondi 
umidi purciìè non restino lungo tempo solt̂  acqua e 
prospera nelle sabbie e nelle ghiaje, se a poca pro-
ìbndilà^ le sue radici Iruvano delF umido. Non biso-
gna cpllocarlo in terreni asciutti; esso nuoce po­
chissimo ai raccolti. 

/ 5ai/ciYi;^«'r^i wjo/ecĉ  prosperano nelle Slesse 
condizioni dell' olno.Havyene però una varietà che 
i Francesi cìmmnno satile-marsault (probabilmenlc 
la slessa che vediamo crescere nelle vicinanze d'A­
maro in Cargna, varietà che per la sua bellezza 
meriterebbe trasportala anche nella pianura ) die 
riesce anche ne' suoli aridi specialmeulé se calcari; 
cresce rapidamente e raggiunge una sufficiente altez­
za, in maniera che la coltura di questa specie è 
profittevole in una gran varietà di terreni. . 

// pioppo /poìd, tdlpoììj è troppo generalizzalo 
per aver bisogno di parlarne. Bisogna soltanto, im­
pedire (sia detto per incidenza) che postò a soste­
gno provvisorio delle vili non vi resti in perpetuo 

le vili stesse e dei raccolti. 

esem-

coii grave danno 
// pioppo di Virginia, ò svizzero^ e il pioppo 

del Canada, che hanno fra loro molta somiglianza, 
vegetano con grande prontezza; ma abbisognano d'art 
terreno sabbioiiòso e fresco almeno net soUosuolo'. 
Questi pioppi prosperano molto più isolali o in lî  
nee che in gruppi o massicci e non si adattano 
ad essere collivati per bosco ceduo; la loro ombra 

ip poco ai raccolti vici' 
quesrtì piante xhe non sono 

in uso jfra noi bisognerebbe ritirarne alcuni 
m qualche stabilimento di speculazione, 

tà tremula o altere Ila falbar, albarej (AÌQ è 
pure uu pioppo, riesce a! contrario assai bene in 
massicci; ma nei terreni che lo convengono, cioè a 
dire nei mobili e freschi essa s'impadronisce ben 
tosto di lutto il suolo soggiogando le altre piante 
coi getti che produce in tutta 1' estensione delle 
sue radici a una ben grande distanza dal tronco. 
Per lo slesso motivo bisogna evitare con gran cura 
^i piantarla in vicinrnza dei campi e dei prati ; non 
bastano nemmeno fossi profondi per contenerla nei 
limili che le si vorrebbe assegnare, 

L acacia robinia o falsa ac«c/a presso di noi 
ha bisogno soltanto di essere allontanata dai campi. 
La sua coltura ha preso anch^ troppa estensione, 
e il bisogno di legna da fuoco fa si che general­
mente la si tagli ogni tre anni, mentre educala ad 
alto fusto darebbe un legname da fabbrica e da la-
Yoro eccellenle, e maggiore ulililà. Per isbandirla da 
un. campo il miglior mî zzo è tagliarla più volte do­
po che ha vegetato e specìahnenle in agosto. An­
che !' acacia posta in un bosco, ove trovi suolo a-̂  

f- _ 

datlald se rie impossessa e distrugge tulle le altre 
piànte. Sarebbe vaiilaggevole il confrontare l' ulililà 
d'uri pezzo di terra a bosco* d' acacie con altro 
pezzo di terra pianlato d'altra legna per vedĉ re a 
quale si debba dar la preferenza. 

; Vaylanlus, dello anche vernice del Giappone, 
introdollo dapprima nei giardini, è destiriato ad a-
vere una parte importante nella coltura dei boschi 
«forse ad essere annoveralo fra le piante industriali, 
riesce nei terreni ghiajosi purché non aridi;i suoi getti 
d'un cattivo sapore non sono danneggiati dalle bestie 
come i getti del pioppo e dell'acacia. Le sue radici 
però ^ i getti che ne pullulano invadono uri terrena 
aralo od un bosco più prontamente della tremula e 
dell'acacia. 11 suo posto sarebbe nei Ietti di tor-
rente. Questa pianta può servire d'alimento a un 
baco scoperto non ha guari, che dà una seta ordi­
naria, ma di poca spesa. Olire al propagarsi per 
barbalell^i e semi basterà metlere in terra, in suolo 
fresco, dei pezzi di radice di sei pelici col capo 
grosso fuori di terra per vederne uscire in prima­
vera geni rigogliosi. 

Il pino silvestre 0 selvatico è lij pianta rosi-, 
uosa più frequentemente impiegala nella coltura delle 
foreste. Tutti i terreni sabbionosi o calcari gli con-

' vengono purché non troppo umidi ; esso prospera 
mollo nei terreni argillosi e compatti, non alligna 
però nelle situazioni paludose ; riesce generalmente 
nelle lande (pusloz). La vegelazioud di quest'albero 
è di tanto più pronta quanto il suolo ^ più ricco 
in humus ; ma riesce eziandio nei terreni aridi, sab-
bi(^iosi è ghiàjosii ed è nna delle piante le più pre- .i 

ziose per imboscar^ terreni di questa specie, sia in 
piano come in montagna dove riesce bene air espo­
sizione di seUentriojie, 

// pino marittimo teme troppo i geli per a-
dottarlo per un estesa coltura nei nostro clima, e 
il suo legno è di qualità inferiore. 

// larice {\m^) prospera soprallutlo nei suoli 
mobili, soslanziosi e freschi, riesce però bene nelle 
argille calcari mescolate a pietre; ma le argille com­
patte, le sabbie aride o i terreni paludosi non gli 
convengono affatto. Cresce rapidamente; fra i resi­
nosi è l'albero che fornisce il legno più prezioso e 
duro per le arti, come per bruciare. 

L'abete fpezzj riesce in quasi tulli i terreni 
ad eccezione degli aridi o paludosi. Specialmente 
nei primi ajmi cresce più lentamente del pino e del 
larice. Viene suggerito di non coltivare abeti grandi 
e picGpli assieme perchè i primi soffocano gli ultimi. 
Avendo dei vuoti in un bosco d'abeti da sei a dieci 
anni, si potrà però riempirli semi larici. 
Per proteggere i giovani abeti posti nel magro dal­
l'eccessiva aridità si usa piantare dei salici che sì 
lasciano finché gli abeti abbiano raggiunto forza 
sufficiente. 

Basti per ora. Questo quadro sommario dell'in­
dole delle piante più usate nella nostra selvicuUura 
vi servirà a guardarvi da molli errori che pur si 
vedono commettere di frequente nella pratica comu­
ne. Il progresso dell'agricoltura, col mezzo dell'aedi-
raazione, come ci ha dato le acacie, l'aylanUis, potrà 
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darci allre piante ancora. Sarebbe (desiderabik- che 
in lutte le case padronali si dedicasse una qualche 
porzione di fondo r'icino a casa a bosco per godere 
un po' d'ombra in estate, e per abbellimento della 
casa stessa. Questo fondo potrebbe essere popolato 
di piante nuove facendole venire, e scegliendo quelle 
la di cui introduzione potrebbe tornare utile alia 
coltura delle foreste tanto Irnsdìirala nei nostri monti 
e peggio che mai nella pianurai Da questi alberi si 
potrebbero derivare i semi od i getti per boschi 
aa piantarsi, e questo fondo oltre al diletto sarebbe 
cosi ottimamente utilizzato. Sarebbe forse il miglior 

per introdurre nella pratica piante nuove. 
Frattanto io mi sono procuralo semi di diverse pian­
te, persuaso che questo metodo sia meno costoso e 
più spiccio nel suolo mobile e non troppo sostanzioso 
che abbiamo apparecchiato per imboscamento. Se si 
avesse trattato d'un suolo ricco e fresco che si copre 
tosto d'erba o d'un suolo cretoso dove la terra rimane 
battuta' e i semi si perdono, avrei preferito di semi­
nare in pepiniera e poi ripiantare. - ^Quando sarà 
il momento vi dirò qualche cosa sul modo di semi­
nare. Poiché la neve caduta impedisce ogni lavoro 
sul terreno, date mano a chiudere i conti coi coloni. 

mezzo 

Vi saluto di cuore fun Socio J 

RIVISTI^ Dì GIORNALI 
ri 

i 

OsservaxHoni agricole in un viaggio in 
T 

Francia ed in Ispagna* 
r 

(ÀI Redattore dell'incoraggiamento) 
I f 

^ \ 

Signor Professore, stimatissimo amico, , 
j -

Madrid, 24 ottobre 1860. 
'Neir^occasione del mio viaggio in Francia e qui, mi fu 

date dì fare alcune osservazioni agricole ed industriali, che 
I 

alla beir e megUo, e con quella poca cura che si può met­
tere in uno scrìtto dettalo in un viaggio, dedicato ad altre 
iliolte faccende, le comunico. . 

Ella conosce bene l'immenso sviluppo industriale della 
Francia in lutto ciò che può aprire un gran largo alla ric­
chezza nazionale, al lustro ed alla grandezza del paese, al-
l'eleganza ed imponenza della capitale. Non è quindi me­
raviglia che si faccia d'ogni studio per avvantaggiare per 
pvirao r agricoltura. 

L'imperatore dall'acuta vista in tutto non s'arrestò 
tornando d'Italia a proclamare tra i comizi e nelle grandi 
Adunanze la nostra bella cultura, le nostre ricche praterie, 
le celìebri e superbe nostre irrigazioni. Si è fatto egli ad 
alto è sublime scopo, possessore di vasti fondi: e vedi già 
la bella coltivazione italiana, le irrigazioni, le praterìe ar­
tificiali, là, ove più avâ '̂ ^ ed avversa è la natura, e ormai 
col beir esempio, con "Kplendidi risultali, veemente spinta 
ba già dato ad ulteriori perfezionamenti agronomici. 1 fran­
cesi s'i faranno presto padroni, sotto la sapienza e 1* ener­
gìa del loro capo, d' ogni più grande e permanente risorsa 
di cui esser possa suscettibile quel suolo. È UH incanto 
quanto s* ammira nelle belle e pittoresche terre, contro \d^ 

ili * • • 
' J 

-

cui infima scarpa irrompono i flutti del golfo dì Guasco-
gnal Biarrilz va a divenire in breve un luogo ricchissimo, 
come ameno popolato e fertile lo è già tanto. Cosi le im­
mense lande e brughiere di Inias tra Ichon e Labouheyre 
particolarmente, rotto in tutti i sensi, spezzato, volto e ri­
volto il terreno, si ammanteranno forse di ricca vegetazio­
ne, si popoleranno d'alberi a miglinja e migliaia per opera 
di Napoleone III, che non indietreggia, né si arresta al. 
poco vantaggio delle prime riuscite; ma se gli ostacoli sono 
vincibili da umana forza e da indomito coraggio {guidalo 
dalfassennatezza e dal calcolo del tornaconto) immense su­
perfìcie, sterili affallo e malsane, vanno a divenire nuove 
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e ricche rendile dello Stato Ciò che ho veduto io coi pro­
pri occhi nelle lande di Guascogna, è ciò che T imperatore 
aveva già intrapreso e portalo a buon fine in una contrada 
più prossima a Parigi, sotto il nome di Sologns. Non solo 
è pervenuto a risanare terreni paludosi, luoghi di febbri 
permanenti e micidiali, di causa continua dì deperimento 
per la popolazione, ma è riuscito a renderli si produtlivi 
che i vicini piani della Bcauce sono ì celebri granai della 
capitale. Non parlerò delle stupende macchine di cui molle 
me le avrei volute portare in Italia, e lo avrei fallo con 
quella stessa ansia con cui gli avari nelle ultime loro lolle 
vitali vorrebbero trascinar seco e assorbire coli' ultimo 
alito i loro tesori. 

La Spagna poi ha quelle risorse naturali, quello hatù-
^ ì 

rali bellezze, quel tulio assieme di palesi e celale ricchez-
ze, che forse il cielo, la natura, il clima, il lutto unito che 
è r anima e la vita del suolo, non accordò alle allre na­
zioni. Ma lo sviluppo agricolo industriale non corrisponde 
ancora pienamente agli infìhili mezzi con cui tulle sifTàlle 
risorse possono esser messe a parlilo. Cenlinaja di jeghe 
sono incolte o quasi incolte, credo perchè invalso univer­
salmente e non isradicabile forse sì presto, il fatàlè^rè-
giudizio, che il suòlo abbisogni di ripòso, per'òùi ff̂ véro 
riposo, di cui abbisogna la terra ('la giudiziosa Isucdéssio-
ne de' prodotti proporzionati alla halùi*a, alla'forzai ^Ho 
stalo meccanico e chimico deMsublij) nòli si'coò»scè. non 
si pratica; e turbato òosJ Fordiùe' agrario ed ri èatiòhé 
fondamentale vacillaòte, manca ta icg^e dl"próiii)r2Ìone tra i 
foraĝ gi ed il campo aratòrio, pòco è il bestiatóie; dcnò 
gl'ingrassi ; T agricoltura è'forza'quindi ehe langua,'clié 
manchino alla grande bilancia commerciale le maggiori par­
tile di rendita di cui il suolo, sé non è troppo ardita'il 
giudizio, sarebbe capace, sebbene anche nello'stalo attuale 
produca smisuratamente. Ma hannovì iilniriensi terreni ove 
ti sembra vagare nel paradiso terrestre, tra l'olezzo de'liifto-
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ni e de'cedri,che pendono dalle innumerevoU maestose pian^ 
te tra la vaghezza de'pomi granati, tra la dovizia ed il gUsto 
squisito de' frutti d' ogni sorla, tra le palme altissiitie,'lr£Ì 
mille e mille altre superbe piante che ti ricolmano di'me" 
raviglia, tra gf innumerevoli prodotti ortensi saporitissimi, 
tra le S[ilondide praterie d' erba medica che nel luogo' na­
tivo, spingendo naturalmente la vitale gaglìardia, si ripro­
duce rigogliosa indomabile sino le dodici volle airafìno. Oh! 
qui, cioè nel territorio di Valencia, d* Andalusa,'di' Cata­
logna, si sarebbe forzali a dire: qui^la' riiand' dell* udmò 
sfarzeggia d'attitudine, d'intelUgenaav di buon volere, dì( ca** 
pacìtà. Ma neppure lo si può^ perchè i'énpei^bi ac(^edditl 
sono in parte opeifa roihaua ; tutjli'Odquasi tutti gli)altdaH 
sistemi o miglioramenti agràrii furono impiantati/pagliara* 
bi, chele spagauole contrade arricchirono dìfteàióBée va­
ghissimo piaute* apprestarono T irrigazione de*sfondi con 
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giudiziosi e opporlunissimi ; e queste tradizioni che 
si connettono tanto al piacere, alle nrime e più Vaste (UilUà 

-^ - • - ^ * 

dell'uomo, era pifr fori» fossero e furono di necessità ser­
bate. Queslì henetici però dovevano essere adm^ntatif^mol­
tiplicali, ma nói turonp, e maVica quella péifteììoneche può 
"'«^ggwngérsl coVmèziEi e dò'sisleiiii delle moderne scienze, 
della mòdemsv agronomia. ;̂ \ , ' . 

1*otrel tsilmné gii eseritl't̂ i ̂ mà doWeì; anche di neces­
sità ingolfarmi in alte ed ' a^r«8ef*t|liééti'oUi economiche; 
che non sono né della mia lena, né della, circostanza, per 
cui mi limiterò solo ad un'jritìjés^,*chè* sb iióri giustifica 
la naturale indolenza degli agricoltóri, dà un immenso ap­
poggio ai principio incoulrbvcVtihile, che tulle le umane 
risorse,: le più ricche e snferidide produzioni del canapo, 
non adempiono al grande 'scopb|di giovare all'.universa­
lità dtìi popoli, se con esse''iiolì cammini di pari passo il 
libero commercio. La Spagna non poteva disconoscere que­
sta verità inconcussa, per cui sotto Tattuale governo, sollo 
gli energici sforzi, la mente, il cuore del dotto ministro 
dei lavori puhhhci, d* agricoltura e commercio, sig. march, 
de Corvera, soU<̂  gli studi dell* accademia metallurgica da 
lui appassionatarlnente coltivati e incoraggiati (perchè la 
Spagna tra gii aliri. Vantaggi possiede le si ncche e va­
riate .miniere U'.i^rg^nto, mercurio, rame^ ferro, immensi 
banchi.di ^^Ifato; dji.î oda, ligniti, antraciti, carbon fossile^ 
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col mezzo,di ,quie l̂l;Qttja$i elementi si è spiegata una viva 
azione, il cìtladìrto coVaggio. Le vie ferrale già compiute 
per lunghi traili 1,; in tanti;aitri in corso, qui tracciate, là 
studiate; nuovi canali d* irrigazione proposti ; Madrid che 
va ad adornarsi di'Splendidi palagi, di superbe strade è 
già arricchita di magnifiche.fontane « e va a ripartirsi per 
tutta ]a città.la saluberrima acqua da poto del gran ca­
nale di, Isabella IJ , bene a ragione consacrato dei nome 
di lei. Tutti questi jgrandi sviluppi porranno certo questa 
ricca nazione a livello delle più colte d* Europa, come per 
naturali ricchezze non è seconda a niun'aitra e forse tutte 
le supera. Nei miei lunghi giri, fermala V attenzione qua 
e là, fui rapilo ad ogni istante dair imponenza di bellezze 
sempre nuòve, anche per ciò che concerne V amica gran­
dezza ed i suoi avanzi di cui ( perché i mori preferivano 
le montagne) sono popolate le alture, nê  sono ricchi i 
centri principjaU di queste belle contrade, le quali spicca-
np de'i pi^ maestosi edifizi di gotica,, moresca, pura e mi­
sta architettura. Ebbi ancora ad incontrarmi in alcune par­
ticolarità, delle quali le renderò conto dopo compiuto il 
mio viaggio, e tra esse la speciale coltivazione della vite, 
che ritengo possa applicarsi a qualche parte della nostra 
Italia : quella di cerlìe piante delle quali alcune ne abbia­
mo, altre no, e ne ho raccolti i semi, sia per perfezionare 
se Qa possibile le nos.tr̂ ,:y che per tentare delle altre la 
coltivazione. Non posso in ogni modo astenermi dal rife­
rirle ora due impressioni ricevute in due delle mie escur­
sioni da Madrid ad Aranjuez, da Madrid a Valencia. Aran-
juez è un grazioso centro di popolazione, portante un 
grandioso palazzo reale fatto rifabbricare alla francese da 
Filippo V, con ricca recente appendice detta il Labrador, 
è non è che una graziosissima palazzina cinta da superbi 
giardini, e che oltre V eleganza e la rìcchei',za delle parli, 
coniiene a dovìzia di capolavori che V adornano e che fer­
mano il viaggiatore, A poca distanza da Aranjnez, e cioè 
verso la stazione di pimo, a due leghe circa dal luogo, 
mi si riaprì il cuore al rivedere la coltura, perchè dall'en­
trare nel suolo spagnuolo ad Elizondo, non trovai che te-

nuissima C(dtnra qua e là dalla fìontiera per Paràpiona 
laria, Guadalaxara sino a Madrid e da Madrid ad AraYijupzr: 
Qui, ove viene dall'essersi istituita una Cattedra d'agri­
coltura, delta la Fhme^ca 5 spinga la colliva/iono , limita-
tatnente a certo stiazio,^le sue nainrah bellezze, perchò 
oltre il grandioso giardino, il parco, i boschi, le fontane, 
le cascate J* acqua, i va«trssimi viali ecc., osservi V indu­
stria giudiziosa diretta a molle utilità. Vedi le belle razze 
cavalline e taurina a poca distanza del distinto possidente 
sig. duca di Varaguez, degno discendente del nostro Cri­
stoforo Colombo, e che fa d* ogni sforalo per avvantaggiare 
co' suoi mezzi i suoi studi, i suoi talenti, il progresso del 
suo paese. Che bei cavalli, che migliori tori! Negli spet-
lacoh dati nel circo, ove veggonsi dalle loro corna smem­
brati ed Rinfilati 20 e 25 cavalli che spargono vìsceri e 
sangue per TAnfiteatro, - ove les-Picadores Bonderillas e 

les Espados, uomini forti ed atletici fatti segno al loro fu­
rore debbono ucciderli, e molte Volle ne vanno essi stessi 
mal conci ed uccisi! Quando, dissi, il truce spettacolo è 
dato da tori del duca de Varaguez, se negli altri circhi 
metà della popolazione v* accorre, in questo v' accorrono 
lutti, tanta n* è la rinomanza. Io p»rò n* ebbi di troppo 
d'una volta soltanto di questo divertimento, avau?:o dì bar­
barie. Tornando ad Aranjuez, osservai un mulino ad acqua, 
tale che. difficilmente perderò la reminiscenza (felle più 
minute partì che compongono quel grandioso pcifutlìssimò 
opilìcìó. Basta le dica (oltreché il frumento di Spagna è sì 
bello e perfetto che reca stupore) che verun grano passa 
alle macine, delle quali troppo luitgo sarebbe il descrivere 
il nuovo superbo movimento, se prima non purgato da o-
gni più piccola parte d' impurità; niun grano va in farina 
se prima non ridotto lucente, ripulito le mille vòlte da ap­
posite grandi spazzole che sènza la mano dell'uomo lâ  
vorano, come si farebbe a mano sugli abiti, E V unifor­
mità, la gradazione del fiore e delle farine che sortono da' 
burrali, lo spoglio de' tritelli delle semole, i meccanismi 
con cui frumento, farine, residui di ogni sorta scendono, 
appalesano la perfezione del lavoro, e lo vedrà dai saggi, 
se ben mi appongo. Benedetto mille volte il conte di Be-
gnamare che volle arricchire Aranjuez di tale opificio; sìa 
lode allo stabilimento francese che seppe si secondarlo. E 
buon per noi se in Italia, ove la meccanica de* molini ha 
preso sviluppo, potesse pure impadronirsi interamente della 
furfanteria di certi mugnai, e completasse un perfeziona­
mento d'impareggiabile importanza. Le farine preparate al 
molino del sig. Begnamare vanno dapertutlo per la facilità 
delle comunicazioni perchè Aranjuez è precisamente sulla 
strada ferrata da Madrid ai porli di Valencia ed Alicante. 
In breve la strada continuerà per Barcellona e si dirame­
rà per tutta la Spagna. 

L'altra cosa che marcai fu nel tornare appunto da 
Valencia a Madrid. S' usa da quegli Agricoltori, dopo arato 
il campo, abbruciare le spoglie vegelali avanzale. Motto 
meglio altri lo cuoprono di tanti piccoli mouticelli formati 
di esse, di strame e paglia: tutta la*terra smossa coli'a-
ratro viene ripartila in altrettanti raònticelli quanti sono 
quelli della î aglia, ossia si cuoprono lutti questi con quella» 
per cui li sembrano lente piccole carbonaie: si dà fuoco 
in una volta a tutti i depositi di strame per cui il campo 
a notte sembra una vasta fornace, giacché i detti monl-
celli si toccano 1'un l'altro. È inutile Le faccia V analis'̂  
di questa buona pratica e ne dica V utilità a Lèi, che sa 
prà certo essere pratica antica ; è usala anche in Francia 



sotto il home d* écobuage *, è certamente d* origine italiana, 
è pescherò, torriato, per rivendicare all' Italia una prezio­
sissima usanza passata in tre provincie, e chi sa da quanto 
dimenticata! Senza parlare degli effetti della calcinazione, 
del ridursi in cenere degli avanzi organici, della distruzione 
degli insetti e delie sementi nocive, le dimanderò solo: 
«oh potrebbe esser questo un'ottimo mezzo onde liberarci 
dalla cuscuta europea? Da diversi Campagnoli da me iu-
terrogati('se non è che colla risposta abbia inteso luc­
ciole per lanterne, perchè non mi è famigliare lo spagnuo-
lo) sembrami aver rilevalo che questa parassita, questo 
flagello delle nostre mediche gli spagnoli non Y abbiano ; 
per cui ardirei credere chea liberarcene pòtess* essere 
utilissimo il metodo da me riportato. (conlinua) 
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COMMERCIO 

F i e r e e U l e r e a t i 

U d i n e Il mercato del 21 6 22 dicembre in Udino 
riusci scarsissimo; vi si presentarono alquanti animali fo-
veslieri, e alquanè! animali dei dintorni della città; la Pro-
vincia non accorse con bestiame a cagiono del tempo e 
delle cattive strade. Ciò non pertanto in ragione del nu­
mero si fecero abbastanza affari. La carne si pagò dalie 

ri 

110 alle 115 venete. ; 
La scarsezza di questo mercato avrà forse contribuito 

a rendere più popolato il m .ÌJÌ,.)^ dell* ultimo sabato di 
dicembre a Cividale da dove a vien riferito quanto segue: 

Civldaìe- Nella fiera mensile che ebbe luogo in 
questa città il 29 decorso vi fu gran concorso di animali 
bovini, e si fecero anche delle vendite con elevatezza di 
prezzi. 

• L I 

Sandai i ie le . — La fiera di bovini del giorno 19 
fu floridissima; ebbovi gran concorso; vi seguirono sol-
tanto varie contrattazioni in armente. 

. / 

P&*ca:aEÌ medi i dS g^ranag'lic e d ' a l t r i g^cnerl 
-, s 

sulle prineipali piasse di mercaio della Provincia, 
- J 

Seconda quindicina di dicembre 1860, 

U d i n e 
Fior. 5. 49 

Frumento (staJQ 
•t 

Granoturco, 2. 97 
ettolitri 0,7316), v. a. 

Riso, 6. 00 — Segala, 
3.78 Orzo pillato, 4. 88 Spelta, 4. 52 — Saraceno, 
2, 82 — Sorgorosso, 1. 75 — Lupini, 1. 57 — Miglio, 4. 35 
Fagiuoli, 4. 07 — Avena, (stajo SÌ ettolitri 0,932) 3. 05 
~ \ino (conzo, = ettolitri 0,793), 19. 25;— Fieno {cento 
libbre - kilogram. 0,477), 1. 02 — Paglia di Frumento, 
0. 80 — Legna forte (passo = M? 2,467), 9. 80 — Legna 
dolce, 

8 

Pordeiioike ^ Frumento (Klajci is 
GranotùÉ-co, 5. 85. 5 — Fagìtìóli, 

Saraceno, 2. 70 
? "I -

V. a. Fior, 7.40 
--- AVena, 3. 60 ^- Sorgoy 2. 01. 5 

Cividale 
- t H 

Fiorini 5. 73 
Avena, 3. 60 

ettolitri Of 71), 
9 

:tt 

Frumento (staJo=:éltól. 0,757), v. ^. 
Sorgoturco, 5.13 Segala, S. 90 
Orzo pillalo, 6. 30 — Farro, 7. 35 

Fava, 5, 70 ~ Fagiuoli, 3. 60 — Lenti, 3. 60 
ceno, 5. 60 — Sorgorosso, 2, 50. 

Si. Ifeaiiiele 
V, a. Fior. 5. 44 

Sara-

turco, 2. 89 

Frumento (stajo e ettolitri 0,766), 
Segala, 3. 78 — Avena, 2. 84 — Grano i-

FagiuoU,v5. 55 Sorgorosso, 1. 57 
Fieno (cento libbre), 0. 7 5 V Paglia, 0. 62 -^: Vino (conzo 
di 4 secchie ossia boccali 56)>46; 90 peMutto !• anno-^ 
Legna dolce (passo s: M.'. 2,467)>8,. 40. 

-V 

^ e f -

\ 
\ -
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Sete . — 7 gennajo. — Calma e ribassk^aila chiusa 
deiranno vecchio, ribasso e calma al cominciaî Anto del 
nuovo. Militano sempre gli stessi inotivi in favore^rièirar-
ticolo: la crisi pòliiico-finanziaria in Arnérica, e la Wer-
lezza che perdura nelle condizioni politiche in Eur^ia. 
Tutti i mercati nella più assoluta calma; la speculazioii 
diffidente più che mai. li rialzo degli sconti in Francia ei 
Inghilterra, e la triste condizione delle borse in Austiia 
non mancano d'aggravare la situazione, per cui le vendit 
sono pochissime, e marcano sempre la tendenza al ribasso 
Meno male ancora chele fabbriche lavorano discretàmenlt 
e le Sete europee, che per la loro qualità distinta non; 
hanno a temere concorrenza con le asiatiche, sono ancor 
abbastanza sostfenule mercè la scarsità de' depositi. 

In piazza ed in provincia, aflari pressoché nulli. 

t 
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PreslUo 1850 . . * 

B nazionale , 
r , 

Banconote corso meà. 
cotiispoiìtìe a 

pec 100 fior, argento. 

Banconote verso oro ; 
p. loo fior, B. !N. 
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Aggio dell* argento 
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